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della penisola. Tra gli arrestati, rispettivamente a Padova e a Treviso, figurano anche il GRAND IBAKA ed il
WORLD IBAKA, figure apicali dell’organizzazione italiana della SUPREME EIYE CONFRATERNITY. L’opera-
zione ha permesso di identificare, all’interno di un capannone ubicato a Selargius (CA), tutti i componenti della
cellula sarda della confraternita nigeriana, ricostruendo così l’intero organigramma del sodalizio con la distin-
zione dei ruoli e degli incarichi ricoperti all’interno del gruppo criminale da ciascun affiliato. Durante le indagini
sono stati identificati e arrestati alcuni dei corrieri e sono stati sequestrati circa kg. 7,5 tra eroina e cocaina, pro-
veniente dal Sud Africa, dal Mozambico e dall’Olanda, attraverso anche l’intermediazione di altri nigeriani re-
sidenti a Como, a Napoli ed a Castel Volturno (CE), raggiunti anche questi dal provvedimento di fermo. Tra i
vari filoni investigativi sono stati acquisiti, inoltre, significativi elementi di reato a carico di due donne, anche
queste nigeriane, domiciliate in provincia di Cagliari, ritenute responsabili di tratta di esseri umani in danno di
due connazionali, reclutate nel paese di origine con l’inganno e la falsa promessa di un lavoro stabile, ma destinate
al circuito della prostituzione su strada e presso l’abitazione di una delle due mamam.

Come già detto, il cult in esame è presente anche in aree interessate da una presenza mafiosa endemica come
quella palermitana1449 e Cosa nostra, pressata da esigenze contingenti e da sempre caratterizzata da un’opportu-
nistica flessibilità, potrebbe essersi adattata alla nuova realtà per evitare conflitti. Un’ulteriore conferma si rinviene
nella già citata, recentissima operazione “No fly zone”1450, conclusa dalla Polizia di Stato di Palermo il 4 aprile
2019. Le indagini, coordinate dalla DDA palermitana e corroborate da attività tecniche, dichiarazioni di collabo-
ratori e testimoniali, hanno riguardato 13 cittadini nigeriani, esponenti di vertice degli EIYE, attivi a Palermo ed
anche a Catania, accusati di associazione di tipo mafioso con l’aggravante della transnazionalità. Esse hanno
preso spunto dalla denuncia di una ragazza nigeriana vittima di tratta e di sfruttamento della prostituzione, che
ha fornito significativi elementi in ordine all’appartenenza agli EIYE del suo sfruttatore. È stata quindi individuata
la casa di prostituzione all’interno del quartiere storico di Ballarò ed avviata una capillare attività investigativa
che ha consentito di ricostruire l’organigramma dell’associazione a livello locale, fino a giungere all’identifica-
zione dei suoi vertici, in collegamento con la struttura nazionale di stanza in Padova. Le indagini vedono coinvolti
altri soggetti di vertice dell’organizzazione, a livello nazionale, già interessati dalle recenti indagini delle DDA
di Cagliari e Torino. Le attività tecniche, infatti, hanno dato conto dei frequenti spostamenti dei nigeriani “paler-
mitani” su buona parte del territorio nazionale1451 per partecipare ad incontri e riunioni. Le attività hanno docu-

1449 Dove la complessa inchiesta della Polizia di Stato di Palermo del 2016, denominata appunto “Black Axe”1449, di seguito citata, ha dato conto
anche dell’operatività di una cellula italiana della struttura criminale BLACK AXE.

1450 Decreto di fermo n. 2495/2017 RGNR-DDA di Palermo.
1451 A Torino, Novara, Milano, Brescia, Bergamo, Padova, Verona, Treviso, Genova, Firenze, Ancona, Roma, Napoli, Mondragone (CE), Palermo,

Catania, Caltanissetta, Mineo (CT), Caltagirone (CT), Trapani, Castelvetrano (TP), Ragusa, Reggio Calabria, Bari, Foggia e Lecce.
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mentato anche numerosi scontri con gruppi rivali variamente denominati (in primo luogo BLACK AXE,
VIKINGS/ ARUBAGA e MAPHITE), funzionali al conseguimento dell’egemonia sul territorio, con l’uso di armi
bianche e da sparo, nonché diverse attività delittuose connesse allo spaccio di stupefacenti e alla prostituzione,
principalmente localizzate nel citato quartiere palermitano. Numerose anche le riunioni tra i sodali documentate
nel corso delle indagini, tra cui, in particolare, una relativa al “battesimo” di un nuovo BIRD, con la captazione
dell’intero rito da parte degli investigatori1452.

– BLACK AXE CONFRATERNITY

La BLACK AXE CONFRATERNITY, conosciuta anche come NEO BLACK MO-
VEMENT OF AFRICA (N.B.M.)1453, nasce in Nigeria, a Benin City, presso un
Campus universitario, nella sessione accademica 1976/77.

Il simbolo dei BLACK AXE è caratterizzato da un’ascia - dal termine inglese axe
- che simbolicamente si riferisce allo strumento che ha reciso le catene della
schiavitù. Sono soliti indossare pantaloni neri, camicia bianca, cravatta gialla o
rossa, calze gialle, scarpe nere e basco nero, che a volte ha una striscia gialla. Il
colore nero rappresenta l’identificazione con la razza nera, il colore bianco interpreta
la pace e la purezza della mente e dell’animo, mentre il giallo rappresenta l’intelletto.

I membri del cult, tra i segni distintivi d’appartenenza, ostentano tatuaggi sulle braccia e\o sul corpo raffiguranti
asce e si salutano tra loro utilizzano l’espressione gergale “aye”, oppure incrociano gli avambracci per simulare
le catene dell’oppressione. Celebrano la loro festa ogni 7 luglio1454 e il numero 7 viene utilizzato anche per rap-
presentare l’ascia, simbolo della confraternita. Infine, gli appartenenti al cult utilizzano un linguaggio criptico,
anche nei social network, per individuare persone estranee alla loro organizzazione, o parole d’ordine.

Nata con intenti caritatevoli e per diffondere messaggi positivi (pace, rispetto, tolleranza e condanna di ogni
forma di razzismo) per accedervi era necessaria un’istruzione medio-alta, un buon carattere e rispetto della legge.
Tuttavia, così come accaduto per le altre confraternite, le originarie, positive finalità finirono per cedere ai dettami

1452 Forme di reclutamento sono emerse anche in relazione al CARA di Mineo (CT).
1453 La sentenza emessa dal GUP presso il Tribunale di Torino il 9 ottobre 2007 - divenuta irrevocabile (Cass. Sez. L n. 16353 dell’1.10.2014) e

riferita all’OCCC n. 21741/03 RGNR-28434/03 RGGIP del 22 marzo 2006 – ha decretato che il NEO BLACK MOVEMENT OF AFRICA (NBM)
altro non è che una nuova denominazione “di facciata” della BLACK AXE. 

1454 Anniversario della costituzione della confraternita, avvenuta a Benin City il 7.7.1977.
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di un vero e proprio cult segreto, trasformatosi poi in un’organizzazione criminale che ha travalicato i confini
della Nigeria.

Le indagini degli ultimi anni hanno evidenziato la diffusione dei BLACK AXE soprattutto in Piemonte, Campa-
nia, Puglia e Sicilia.

Pur mantenendo i tipici elementi della confraternita, con aspetti religiosi e magici legati alla cultura tribale di
appartenenza, la BLACK AXE si è anche dotata di una struttura fortemente gerarchizzata e piramidale, basata
su precise regole per l’elezione dei propri capi, una tassa da pagare per farvi ingresso, complessi cerimoniali di
affiliazione con tanto di giuramento di obbedienza ai valori della congregazione, formali e rigide regole di inter-
relazione tra i soci, tra loro appellati quali BROTHERS (“fratelli”), con l’uso di un linguaggio fortemente criptico
e simbolico. È anche dotata di “autorità” legislative ed esecutive, di organi giurisdizionali, specie di tribunali
chiamati a dirimere le controversie al suo interno, di guardie cui è demandato il compito di tenere l’ordine e di
ristabilirlo (eseguendo inesorabilmente le punizioni decise).

Ogni organizzazione BLACK AXE che ha sede in uno Stato estero viene chiamata ZONE, alla quale sono subor-
dinati i FORUM che, invece, sono le cellule di riferimento delle varie città.  A capo di ogni ZONE1455 vi è un NA-
TIONAL HEAD, un vero e proprio capo di governo per ciascuna nazione di proiezione (Italia, Spagna, Francia
etc.) nominato direttamente dal capo supremo del cult in Nigeria. All’interno del cult sono previsti oltre a “capi
nazionali” anche i “capi locali”, detti anche LORD, da cui dipendono i “picchiatori”, detti BUTCHERS o SLUG-
GERS1456, incaricati di spedizioni punitive particolarmente violente. Ai lord sarebbe demandato l’incarico di re-
clutare nuovi affiliati, se necessario anche coattivamente, minacciando i dubbiosi o i riottosi di violente ritorsioni
anche nei confronti delle famiglie rimaste in patria.

In ogni caso, per affiliarsi ai BLACK AXE è necessario essere presentati da qualcuno che già ne fa parte. La ceri-
monia di affiliazione1457, prevista solo per gli uomini, è uno dei momenti fondamentali che sancisce il legame con
il cult, questa è preceduta dalla fase di ORIENTATION, ossia una sorta di apprendistato, nel corso del quale ven-
gono insegnate le principali regole dell’organizzazione. 

1455 Le ZONE sono rappresentate da sette principali qualifiche: 1) HEAD, capo nazionale; 2) SPIRITUAL, interviene nelle procedure di punizione
dei membri, anche per attenuarne il rigore; 3) CHAMA BLACK AXE, capo del consiglio dei saggi; 4) MINISTRO DELLA DIFESA, incaricato
del ruolo di direzione “militare” e posto a capo dei BUCHERS; 5) CIF ASA, responsabile delle movimentazione finanziarie riferibili alla cassa
della BLACK AXE; 6) CIF EYE, incaricato di controllare la sicurezza delle riunioni; 7) CIF CRYER, definito “informatore” o banditore;

1456 Il ruolo di BUTCHER o SLUGGER può essere svolto temporaneamente, anche solo per una riunione.
1457 La cerimonia di affiliazione ai BLACK AXE, sia in Nigeria che in Italia, è stata raccontata in modo particolareggiato da un collaboratore di

giustizia. Nel Paese di origine sarebbe avvenuta prima nella foresta (dalla sera al mattino seguente gli affiliati venivano picchiati violentemente
e ininterrottamente per tutto il tempo) e poi in una Università, mentre quella in Italia si sarebbe svolta a Verona, sede, all’epoca dei fatti oggetto
di propalazione, della cd. ZONE, dove, secondo il pentito, il 7 luglio 2013 sarebbero stati celebrati i riti di affiliazione di tutta Europa. 
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Durante questo periodo vengono effettuati anche dei pestaggi, tra cui il primo chiamato FIRST MATCH, nel
corso del quale gli affiliandi vengono duramente picchiati dai BUTCHERS alla presenza del cosiddetto MINI-
STRO DELLA DIFESA, che decreta chi è ritenuto adeguato a passare al cospetto del CHAMA BLACK AXE.
Quest’ultimo, terza carica nazionale e capo del consiglio detto SCIOI, è colui che decide, in autonomia, se gli af-
filiandi siano pronti per l’ulteriore livello successivo o se, diversamente, debbano tornare dal MINISTRO DELLA
DIFESA. Una volta idonei, i candidati possono passare alla cerimonia di affiliazione vera e propria. Questa si
svolge attraverso un rituale antico, celebrato in gran segreto, analogo in tutto il mondo, in cui vengono posizio-
nate sette candele in terra a formare il perimetro di una bara; inoltre, viene collocato, nel luogo designato, un
tempio con al centro un’ascia e una coppa colma di liquido - contenente una bevanda a base di droghe che dovrà
essere bevuto dai nuovi affiliati, cosiddetti IGNORANTS, al cospetto del PRIEST (il prete). Mentre quest’ultimo,
recita formule sacrali gli affiliandi devono giurare, pronunciando la seguente frase di obbedienza1458: “Se io dovessi
tradire l’organizzazione BLACK AXE, ciò che sto bevendo in questo momento mi ucciderà”. A questo punto, i nuovi as-
sociati abbandonano il loro vero nome (JEW NAME) e vengono battezzati con uno STRONG NAME, nome riferito
a soggetti della storia africana, con cui saranno riconoscibili all’interno del cult. Gli adepti vengono, poi, frustati
con il kebobo/kobobo (un frustino) da quattro saggi, mentre percorrono in ginocchio un tragitto per verificare la
capacità del nuovo affiliato di affrontare con coraggio e fermezza la sofferenza. Infine, vengono portati al cospetto
dell’HEAD che dichiara la avvenuta affiliazione.

In Italia la BLACK AXE è, per numero di aderenti, la seconda organizzazione cultista nigeriana operante su ter-
ritorio nazionale. È presente in quasi tutte le regioni, con un’importante “cellula” operativa in Piemonte1459 e in
Sicilia, principalmente a Palermo.

Numerose sono state le indagini svolte sul territorio nazionale che hanno coinvolto l’organizzazione BLACK
AXE, grazie alle quali, talvolta corroborate dalle dichiarazioni di collaboratori e confermate da alcune sentenze,
è stato possibile comprendere e ricostruire la struttura, le attività criminali e le modalità organizzativo-compor-
tamentali del cult.

1458 Nella sentenza n. 653/18 Reg.Sent, emessa nell’ambito dell’operazione “Black axe”, il 21 maggio 2018, dal GUP presso il Tribunale di Palermo,
si legge: “Proprio l’”obbedienza” si è di fatto rivelata quale valore fondante e costitutivo della BLACK AXE, ossessivamente perseguito con la minuziosa
e, per certi versi, scolastica regolamentazione, a livello di statuto, di tutta una serie di “norme” disciplinari, tese a punire il comportamento ritenuto disob-
bediente dei suoi sodali, con sanzioni anche corporali via via crescenti, dall’obbligo di saltare in piedi per un determinato lasso di tempo, alla sospensione ed
alla espulsione dall’associazione, passando per mezzi coercitivi ben più violenti, ed ovviamente per questo non oggetto di normazione, quali frustate con
frustini di belle bovina ….nonché aggressioni da parte dei butchers”.

1459 L’organizzazione BLACK AXE in Piemonte è stata guidata, fino all’arresto, dal leader nazionale della confraternita, dimorante a Torino. A suo
carico risultano precedenti di polizia per violazione della legge sugli stupefacenti, violazione delle norme sul soggiorno, falsa attestazione
sulla propria identità a pubblico ufficiale.
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Una importante conferma della pericolosità delle compagini criminali nigeriane si rinviene nella complessa in-
chiesta della Polizia di Stato di Palermo del 2016, denominata appunto “Black Axe”1460. L’indagine ha colpito pro-
prio una cellula italiana della struttura criminale BLACK AXE CONFRATERNITY, il cui HEAD ZONE (capo
della dimensione nazionale dell’organizzazione) aveva un FORUM (base operativa) a Palermo, nel popolare
quartiere di Ballarò, territorio storicamente controllato in maniera capillare da Cosa nostra1461. Agli imputati1462,
come si legge nel provvedimento cautelare, è stato contestato di aver promosso, diretto e organizzato le relative
illecite attività ... e per essersi avvalsi della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento
e omertà che ne deriva, per commettere delitti contro la vita, l’incolumità individuale, la libertà personale, il patrimonio, per
acquisire in modo diretto e indiretto la gestione o, comunque, il controllo di attività economiche ..., per realizzare profitti e
vantaggi ingiusti per sé ed altri …, riconoscendone così gli elementi costitutivi propri dell’associazione mafiosa.
La relativa sentenza di condanna1463 emessa il 21 maggio 2018 dal GUP del Tribunale di Palermo, ha evidenziato
le straordinaria affinità tra il cult in argomento ed il modello mafioso tradizionale di Cosa nostra, condannando
gli imputati nigeriani per associazione di tipo mafioso, atteso che alla BLACK AXE si può attribuire “…la ‘qualifica’
di associazione mafiosa poiché la differenza tra la norma di cui all’art. 416 c.p. e la norma di cui all’art. 416 bis sta proprio
nel fatto che, nel primo caso, l’associazione deve essere finalizzata alla commissione di delitti, mentre l’associazione di tipo
mafioso è caratterizzata, tra l’altro, dalla condizione di assoggettamento ed omertà che ne deriva, in dipendenza della sua
capacità di incutere timore e subordinazione psicologica”; ed ancora “…Con una straordinaria affinità rispetto al modello
mafioso tradizionale di Cosa nostra ormai tante volte analizzato nel territorio palermitano deve osservarsi che l’associazione
in oggetto ha in primo luogo replicato non in piccolo ma addirittura a livello mondiale l’organizzazione di uno Stato anzi
di uno Stato confederato, essa è dotata di elaborati statuti di autorità legislative ed esecutive di organi giurisdizionali una
sorta di tribunali chiamati a dirimere le controversie al suo interno di proprie Forze dell’Ordine ovvero di guardie cui è de-

1460 P.p. n. 1696/14 RGNR DDA di Palermo, concluso con l’OCC emessa il 17 novembre 2016 nei confronti di 19 nigeriani. Ulteriori 5 provvedimenti
sono stati eseguiti in altre città italiane. Le investigazioni hanno consentito di individuare le attività illecite di una vasta organizzazione tran-
snazionale dedita all’immigrazione clandestina di cittadini africani, allo sfruttamento della prostituzione e al traffico di sostanze stupefacenti.

1461 Il quartiere rientra nella “competenza territoriale” della famiglia di Cosa nostra di PALERMO CENTRO, appartenente al mandamento di PORTA
NUOVA. La base operativa dei nigeriani in Palermo sarebbe stata rappresentata dal MINISTRO DELLA DIFESA, una delle quattro cariche
più importanti della ZONE (la dimensione nazionale dell’organizzazione), affiancato dal responsabile del FORUM (la dimensione cittadina
dell’organizzazione) e dalla figura carismatica del PRIEST (il “sacerdote”).
Peraltro, il 1° marzo 2018 lo stesso Ufficio investigativo palermitano ha eseguito il fermo di indiziato di delitto (p.p. n. 13923/2017 RGNR) di
2 cittadine nigeriane, mentre altre 2 erano state sottoposti agli arresti domiciliari per favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione. Le
stesse sono considerate vicine ad alcuni componenti del gruppo BLACK AXE, già sottoposti a fermo di indiziato di delitto nell’ambito dell’o-
monima, sopra citata operazione del 2016, per il reato di associazione di tipo mafioso.

1462 Quattordici imputati hanno fatto ricorso al rito abbreviato; altri cinque sono stati processati con rito ordinario.
1463 Sentenza n. 653/18 Reg. Sent. del 21/05/2018.
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mandato il compito di tenere l’ordine e di ristabilirlo eseguendo inesorabilmente le punizioni decise di National Heads ovvero
di capi del governo per ciascuna nazione Italia Spagna Francia etc nella quale si trovano le cellule figliate chiamati a riunirsi
in una sorta di direttorio chiamato EXCO di un sistema addirittura di elezioni attraverso le quali i vari affiliati possono
esprimere la propria preferenze per la progressione in carriera degli altri di un sistema di tassazione interna attraverso il
quale si deve contribuire ad una cassa comune che faccia fronte alle spese dell’organizzazione. Si tratta cioè di un vero e pro-
prio ordinamento in sé finito ed autosufficiente del tutto analogo a quello lecito statuale, sì che la BLACK AXE, anche de-
nominata NEW BLACK AXE MOVEMENT può senz’altro definirsi un Anti Stato il cui scopo è affermare il proprio
predominio nella comunità etnica di appartenenza e realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri”.

Nel caso specifico, la capacità di intimidazione di cui si avvale il cult è proporzionale alla fama di violenza ac-
quisita nel Paese di origine, per mezzo della quale è riuscita a condizionare la comunità nigeriana locale.

A conferma delle analogie tra i cult nigeriani e le mafie tradizionali, si richiama anche la sentenza n. 24803 emessa
dalla Suprema Corte di Cassazione il 5 maggio 2010 in relazione a due procedimenti penali delle Procure della
Repubblica di Torino, in cui sono stati coinvolti, nel capoluogo piemontese, il gruppo degli EIYE e quello dei
BLACK AXE1464. Nel respingere i ricorsi presentati dagli imputati avverso i capi di imputazione, primo fra tutti
quello relativo all’art. 416 bis c.p., i magistrati della Suprema Corte scrivono: “…Ed invero non è contestabile il giu-
dizio in fatto che i due gruppi, oggetto di indagine, BLACK AXE ed EIYE, si caratterizzassero, per la loro struttura e nelle
modalità operative, in maniera corrispondente ai requisiti previsti dall’art. 416 bis cp: forza di intimidazione derivante dal
vincolo associativo; condizione di assoggettamento ed omertà che ne consegue; gestione e controllo delle attività economiche;
il tutto commettendo delitti finalizzati agli intenti comuni, in particolare diretti a conservare e rafforzare l’imposto predo-
minio socio-territoriale (ambientale) e, con ciò, la vitalità dell’associazione stessa. …Non c’è dubbio poi che il reato di cui
all’art. 416 bis cp possa essere commesso anche da partecipi ad associazioni criminali, anche a matrice non locale, diverse da
quella storicamente inverata in una regione d’Italia (che ne costituisce solo il prototipo)”.

1464 La sentenza 45782/2009 si riferisce a due procedimenti penali del Tribunale di Torino: n. 21741/03 RGNR e n. 13122/04 RGNR. 
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– MAPHITE

Confraternita fondata nel 1978 nelle Università nigeriane, il termine che la distin-
gue è l’acronimo di MAXIMO ACADEMYC PERFORMANCE HIGHLY INTE-
LECTUAL EMPIRE, governato dal SUPRIME MAPHITE COUNCIL, che ha
sede in Nigeria. Ad esso sono sottoposti i cult presenti nei Paesi di proie-
zione1465. 

La confraternita si caratterizza per l’utilizzo, da parte dei suoi appartenenti, di
un linguaggio che utilizza una terminologia estranea ad un contesto tipicamente
criminale: è una cautela, talvolta utilizzata anche dalle organizzazioni criminali ita-
liane, nel tentativo di rendere incomprensibile le conversazioni nel corso di attività tec-
niche. Il cult affilia solamente persone di sesso maschile, senza discriminazioni religiose. La sua festa viene
celebrata ogni anno, l’11 maggio, giorno in cui si ricordano i defunti caduti “in azione”. Nell’occasione, i
MAPHITE sono soliti indossare un cappello di colore verde, mentre il loro simbolo è costituito da due palmi
della mano, uniti e rivolti verso l’alto, e una fiamma nel mezzo che arde.

Le indagini degli ultimi anni hanno evidenziato la diffusione dei MAPHITE soprattutto in Emilia Romagna1466 e
in Piemonte1467.

Negli anni passati, come già illustrato, la DDA di Torino si era ampiamente occupata dai cults nigeriani, perve-
nendo ad importanti condanne definitive che hanno riguardato la connotazione mafiosa degli EIYE ed i BLACK
AXE, in contrasto tra loro per la supremazia all’interno della comunità nigeriana. Tuttavia, “dopo un periodo di
calma e di attenta mimetizzazione, si sono riattivati sul territorio alcuni cults dediti al traffico di stupefacenti e all’immi-
grazione clandestina soprattutto di donne da destinare all’esercizio della prostituzione”1468. In tale contesto, è stata in-

1465 I MAPHITE si celerebbero, a livello internazionale, dietro un’organizzazione “caritatevole”, considerata legale, denominata Green Circuit As-
sociation (G.C.A.), fondata in Inghilterra, per diramarsi poi in Nigeria e, dal 2011, anche in Italia (è stata registrata a Bologna). Sul sito
https://www.gcainter.org/static/about si legge: “The Green Circuit Association was formed in 1978 by some ideological youth in the university of
Benin with the soul aim of projecting the ideals of brotherhood as a non-profit making organization. Over the years, it grew to all parts of the country and
has since spread to over 20 countries all over the world including Canada, Belgium and India to name a few. The organization was formally registered with
CAC in 2003. Those countries in which they are registered under the GCA International are called Chapters. Over the years, the organization has carried
out monumental charity endeavours all over the world where they are physically present especially visiting orphanage homes and helping the less privi-
leged”.

1466 Regione che registra il maggiore insediamento.
1467 Soprattutto a Torino. Tuttavia l’affermazione sul territorio dei VIKINGS potrebbe aver indotto alcuni membri dei MAPHITE a spostarsi verso

l’Emilia Romagna. 
1468 Relazione Semestrale della Direzione Nazionale Antimafia ed Antiterrorismo - 1 luglio 2016/30 giugno 2017.
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dividuata l’operatività di un nuovo gruppo criminale, proprio quello dei MAPHITE, struttura criminale tran-
snazionale sostenuta da una fortissima omertà interna, dedita alle intimidazioni ed alle minacce degli apparte-
nerti al cult pronti a punire, anche sul territorio africano, le famiglie di chi si dissocia o tradisce l’organizzazione.
Contestualmente è stata rilevata anche la presenza di ulteriori soggetti facenti capo al gruppo degli EIYE non
ancora interessati dalle inchieste precedenti.  Di quanto sopra si trova riscontro nell’inchiesta “Athenaeum”1469,
conclusa, il 13 settembre 2016, dall’Arma dei Carabinieri, coadiuvata dalla Polizia Locale di Torino, con l’ese-
cuzione di una misura restrittiva nei confronti di 44 cittadini nigeriani, componenti di entrambe le citate orga-
nizzazioni criminali, attive nella provincia di Torino, a Novara ed Alessandria, ai quali è stata contestata
l’appartenenza ad un’associazione di tipo mafioso, oltre ad altri reati quali spaccio di stupefacenti, favoreggia-
mento dell’immigrazione clandestina e lesioni gravi. Le indagini della magistratura torinese hanno anche indi-
viduato le proiezioni internazionali del cult, con presenze in Canada, Regno Unito, Olanda, Germania, Malesia
e Ghana. Determinante è stato il contributo fornito da un soggetto nigeriano che ha deciso di collaborare con
l’Autorità giudiziaria torinese, svelando regole e relative punizioni in caso di trasgressione, struttura gerarchica,
riti di affiliazione, ruoli e cariche interne all’organizzazione.

Analogamente agli altri cult, i MAPHITE possono quindi essere considerati a tutti gli effetti un sodalizio mafioso,
operante sul territorio nazionale e presente in quasi tutti gli Stati europei. Gli appartenenti al cult si occupano
principalmente di traffico e spaccio di sostanze stupefacenti, estorsioni, omicidi, falsificazione di denaro, clo-
nazione di carte di credito armi prostituzione e tratta di esseri umani. Per aderire all’organizzazione si deve
pagare una somma in denaro e sottostare a un rito di affiliazione tribale molto cruento, una sorta di prova di
resistenza, al termine del quale si viene battezzati con un nuovo nome che identifica il soggetto come apparte-
nente al cult. Anche per i MAPHITE, a volte l’affiliazione è imposta e non costituisce una scelta libera, passa
per la selezione di persone che servono all’organizzazione, come i giovani nigeriani appena sbarcati che vengono
destinati allo spaccio. Si può entrare nel cult sia in Nigeria che nei vari Stati in cui si risiede e in cui è presente
l’organizzazione, ma occorre essere “presentati” da qualcuno che già ne faccia parte e che ne ricopra un ruolo
di vertice. L’affiliazione avvenuta in Nigeria conferisce, invece, una maggiore importanza al nuovo membro, il
quale, in caso di espatrio, sarà indirizzato agli appartenenti al cult del Paese di arrivo. Una volta entrati a far
parte si acquisiscono benefici e privilegi. Si possono commettere reati anche individualmente, ma gli altri ap-
partenenti al cult devono averne comunicazione.

In Italia i MAPHITE sono territorialmente suddivisi in quattro famiglie: la FAMIGLIA VATICANA, con sede

1469 OCCC n. 29192/12 RGNR-5619/14 RGGIP, emessa dal GIP presso il Tribunale di Torino.
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principale in Emilia Romagna, e “controlla” anche la Toscana e le Marche; la FAMIGLIA LATINO, “competente”
sul Piemonte, Liguria e Lombardia; la FAMIGLIA ROMA EMPIRE, attiva nella Capitale e su Lazio, Campania,
Abruzzo e Calabria; la FAMIGLIA LIGHT HOUSE OF SICILY, attiva in Sicilia e Sardegna. 

Per quanto noto, la FAMIGLIA VATICANA è l’unica espressione dei MAPHITE ad essere considerata ufficial-
mente dal SUPREME MAPHITE COUNCIL per aver versato in Patria la somma necessaria per farsi “ricono-
scere”.

Il cult in parola è anch’esso organizzato in maniera verticistica. A livello nazionale vi è un unico capo, il DON
nazionale ed un vice. Ogni famiglia è guidata da un organo decisionale, detto DON IN COUNCIL (D.I.C., Con-
siglio dei Capi), mentre in ogni regione (ad eccezione per il Piemonte e Lombardia, dove tale organismo sarebbe
unico), è presente un COORDINATOR IN COUNCIL (C.I.C., Consiglio dei Coordinatori), braccio operativo del
D.I.C. che coordina tutte le attività illecite sulle aree di competenza, svolgendo anche una funzione di intelligence
(raccolta informazioni). 

A livello nazionale è presente il COUNCIL OF PROFESSOR (C.O.P., Consiglio dei Professori), guidato da un
CHAIRMAN (“presidente”) e composto da “saggi”, che monitora e supervisiona l’attività dei D.I.C., determi-
nando, all’occorrenza, punizioni per gli affiliati che non si adeguano alle regole del cult. 

Le attività illecite svolte dalle suddette famiglie sono gestite da apposite Sezioni - con a capo una persona nomi-
nata dal DON e sette collaboratori che restano in carica per due anni - distinte per tipologia di attività illecita,
così denominate: TYRUS, per gli stupefacenti1470; JAZIBEL-RHABA, per la prostituzione; MARIO MONTI, per
il trasferimento di denaro; OPERATION SANYO-SANYO, per le armi; OPERATION CANALAND, per le estor-
sioni. I vertici dell’organizzazione riceverebbero un compenso mensile dalla sede centrale in Nigeria, attraverso
circuiti bancari legali, nella valuta dello Stato in cui operano.

1470 I grandi quantitativi di droga, in gergo, vengono chiamati “operazione TAURUS”.
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– VIKINGS

Il cult è stato costituito nel 1984, presso l’Università di Port Harcourt (Nigeria), da
un fuoriuscito dei BUCCANEERS, che creò una nuova confraternita chiamandola
SUPREME VIKINGS CONFRATERNITY (conosciuta anche come AROBAGA o
ADVENTURERS o, in alternativa, DE NORSEMEN CLUB OF NIGERIA). Una
volta approdato in Italia il cult ha ulteriormente abbreviato il suo nome semplifi-
candolo in VIKINGS. 

Esattamente come accaduto per le altre confraternite, anche quest’ultima era nata con finalità e scopi sociali,
ben presto accantonati, caratterizzandosi, rispetto alle altre, per la massiccia presenza di soggetti maschili molto
giovani e particolarmente aggressivi. 

Al pari di altre confraternite anche i VIKINGS sono stati oggetto di contrasto da parte delle Autorità nigeriane,
le quali, per cercare di arginare il fenomeno, sono talvolta intervenute durante la celebrazione di alcuni cruenti
riti di affiliazione1471.

Nel nostro Paese la presenza dei VIKINGS, in chiara contrapposizione agli EIYE ed ai BLACK AXE, è stata ri-
scontrata solo di recente, in misura più consistente in Piemonte, Marche, Emilia Romagna (a Ferrara e a Reggio
Emilia, in particolare), nella provincia di Bari, in Sicilia ed in Sardegna. Taluni contatti con connazionali stanziati
in altri Paesi europei sono risultati funzionali all’importazione di stupefacenti anche mediante l’impiego di cor-
rieri reclutati tra giovani nigeriani anche di sesso femminile.

Tra le attività illecite d’interesse figurano lo spaccio di sostanze stupefacenti, il favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina, lo sfruttamento della prostituzione, i cui proventi è verosimile che vengano trasferiti in ma-
drepatria. Proprio la gestione delle attività illecite sul territorio costituisce l’occasione per azioni violente foriere
di allarme sociale, come rilevato soprattutto nella città di Torino e Ferrara.

Nella scorsa estate, infatti, hanno destato preoccupazione, anche nel profilo mediatico, alcuni episodi di cronaca
che hanno visto, a Ferrara, il coinvolgimento di soggetti di nazionalità nigeriana in violenti scontri di strada tra
esponenti di opposte fazioni, insorti per ragioni connesse alla spartizione delle piazze di spaccio cittadine1472. In

1471 Così come accaduto il 15 luglio 2015 nella città di Izzi, nell’Ebonyi State (Nigeria), quando furono arrestati diversi membri appartenenti al
cult, intenti a iniziare 46 studenti universitari di una scuola missionaria popolare; oppure come accaduto il 3 luglio 2015, quando lo speciale
nucleo “anti-cultist” della Polizia dell’Anambra State (Nigeria), ha tratto in arresto 75 sospetti membri del culto, sorpresi anch’essi mentre sta-
vano allestendo un rito di iniziazione per nuovi affiliati.  FONTE: https://naijagists.com.

1472 In particolare, a Ferrara, nel tardo pomeriggio del 30 luglio 2018 un cittadino nigeriano appartenente agli AIYE è stato fatto oggetto di pestaggio
da circa 7 connazionali appartenenti al clan antagonista AROBAGA; quale azione di risposta, nella serata del 31 luglio, presso il “Parco Ur-
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tale contesto, il 3 agosto 2018, i Carabinieri di Ferrara hanno tratto in arresto due pregiudicati nigeriani, armati
di spranghe, che dopo aver opposto violenza, tentavano la fuga; mentre il 31 agosto successivo la Squadra Mobile
estense ha eseguito il fermo di indiziato di delitto di altri tre pregiudicati nigeriani, appartenenti ai gruppi con-
trapposti VIKINGS1473 ed AIYE1474. Non si esclude che l’immediata reazione delle Forze di polizia abbia convinto
i contendenti a cercare un punto di equilibrio, funzionale, nell’immediatezza, ad abbassare il livello dello scontro,
allontanando l’attenzione mediatica ed investigativa, ed a riattivare l’ordinaria gestione delle attività illecite.

Come le altre organizzazioni nigeriane, i VIKINGS sfruttano i flussi migratori utilizzando spesso i centri di acco-
glienza come luoghi di primo insediamento e, a volte, di vero e proprio arruolamento. Tale assunto ha trovato
una recente conferma nell’ambito dell’operazione “Catacata-Norsemen”1475, coordinata dalla DDA di Catania e con-
fluita in un decreto di fermo di indiziato di delitto, eseguito dalla Polizia di Stato nei confronti di 26 componenti
della cellula «Catacata M.P. (Italy Sicily) - De Norsemen Kclub International», attiva a Catania e provincia, con
base operativa presso il C.A.R.A. di Mineo (CT)1476. Gli stessi dovranno rispondere, a vario titolo, di associazione
di tipo mafioso, associazione finalizzata al traffico illecito di droga, violenza sessuale e violenza sessuale di gruppo.
Alcuni degli indagati, resisi irreperibili, sono stati catturati, nei giorni successivi, in Francia ed in Germania. Le
indagini hanno fatto luce sulla fitta rete di affiliati alla confraternita dei VIKINGS in diverse strutture di accoglienza
nazionali, dove imponevano la propria supremazia, con pratiche violente ed intimidatorie, nei confronti dei con-
nazionali ospitati1477. Il più delle volte le sopraffazioni venivano effettuate per estorcere l’affiliazione al cult, altre
per stabilire le gerarchie e il potere, altre per recuperare il denaro anticipato per sostenere il viaggio dei migranti
dalla Libia all’Italia. Il tutto approfittando della vulnerabilità dei connazionali da poco giunti in Italia. 

bano”, si sono fronteggiate circa 14 persone, appartenenti ai due clan, armati di accette, bastoni, coltelli.
1473 Gang composta da ventenni (cd. “giovani”).
1474 Gang composta da trentenni (cd. “anziani”). Come già detto, sono sorti da una scissione interna agli EIYE, sono denominati anche AYEE e

vengono segnalati pure nella provincia di Caserta. I suoi componenti provengono dall’area di Benin City.
1475 P. p. n. 9184/18 della DDA di Catania, decreto di fermo emesso il 26 gennaio 2019 ed eseguito nei giorni successivi dalla Polizia di Stato di

Catania.
1476 Sul punto, un collaboratore di giustizia ha reso, nel citato contesto investigativo, le seguenti dichiarazioni: “…Io sono arrivato in Italia il 27.5.2018

e da allora sono sempre stato al CARA di Mineo. Io sin dal 2015 a Benin City nel campus universitario ero diventato uno dei boss del gruppo cultista
Vikings. Nel Cara di Mineo ho trovato un gruppo di nigeriani che facevano parte dei Vikings e che mi invitava ad unirmi a loro ma io temendo che volessero
fare reati anche in Italia mi sono tenuto in disparte. Io sono a conoscenza di reati commessi in Italia da queste persone quali spaccio di stupefacenti, violenza
sessuali su donne e violenze anche con uso di armi da taglio sia perché ho assistito personalmente sia per averle apprese da terze persone. Ogni volta che
arriva in Italia al Cara di Mineo qualche nigeriano dei Vikings mi rende omaggio per il mio ruolo di capo che avevo in Nigeria, ma qui in Italia non ero io
il “numero 1”. Quando sono arrivato in Italia i Vikings del Cara di Mineo stavano picchiando una persona per estorcergli denaro io ho detto loro di lasciarlo
stare e considerate le parole che ho usato loro hanno subito capito che anche io appartenevo alla confraternita dei Vikings ed in tale occasione io sono mate-
rialmente intervenuto per difensore questa persona…”.

1477 Tra gli episodi si ricordano proprio le liti violente avvenute dentro e fuori il centro di accoglienza C.A.R.A. di Bari Palese nel 2017.
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Il cult, strutturato in modo verticistico, basa la sua operatività sul rispetto di rigide regole comportamentali e
sull’immancabile osservanza dei riti di affiliazione1478. Proprio nel corso dell’indagine catanese “Catacata-Norse-
men” è stato registrato un rituale caratterizzato da canti tribali inneggianti alla forza della confraternita, durante
i quali i nuovi adepti ripetevano continuamente “voglio essere Norseman” e “per scandire la liturgia, simulavano spari
di arma da fuoco, sbattendo degli oggetti”1479.

È prevista la figura di un capo e di propri luogotenenti, che hanno il compito di gestire le attività illecite nelle aree
di competenza e di reclutare nuovi adepti1480, anche sottraendoli ai gruppi contrapposti; scendendo nella scala
gerarchica, ad altri soggetti sottoposti è demandato lo smercio dello stupefacente ed il controllo del racket del-
l’accattonaggio (funzionale anche al controllo del territorio). Ancora una volta si evidenzia il ruolo delle maman,
cui è affidata la gestione delle ragazze da avviare alla prostituzione. 

Il cult non disdegna l’apparizione sui social, ove è presente con un profilo facebook dedicato. Durante le feste sono
soliti indossare un cappello di colore rosso.

c. Conclusioni

L’analisi proposta nei paragrafi precedenti restituisce l’immagine di una criminalità nigeriana che nonostante la
pluralità dei gruppi (cults) che la compongono, si presenta compatta e con una fisionomia del tutto peculiare.

Si tratta di cults che nel tempo sono stati in grado non solo di avviare importanti sinergie criminali con le orga-
nizzazioni mafiose autoctone, ma di diventare essi stessi associazioni di stampo mafioso perseguibili ai sensi
dell’art.416 bis c.p..

E la Corte di Cassazione non ha mancato di sottolineare, in più occasioni, i tratti tipici di quella che giudiziaria-
mente è stata qualificata come “mafia nigeriana”: il vincolo associativo, la forza di intimidazione, il controllo di
parti del territorio e la realizzazione di profitti illeciti.

Il tutto, sommato ad una componente mistico-religiosa, a codici di comportamento ancestrali e ad un uso indi-
scriminato della violenza, che in molti casi ha addirittura impressionato gli stessi mafiosi italiani.

1478 L’adesione al gruppo impone, dopo il giuramento di fedeltà, l’osservanza di un rigido protocollo, che, oltre al pagamento di una somma di
denaro considerata una sorta di quota di iscrizione, prescrive tassativamente: l’impegno a non avere contatti con le forze di polizia; il divieto
di denunciare altri connazionali; la totale dedizione alla confraternita.

1479 Caratteristica rinvenibile in tutti i canti cultisti presenti in rete.
1480 Una rigida «disciplina interna», alla base di uno stretto controllo degli affiliati, prevede anche «spedizioni punitive» nei confronti di quanti

volessero affrancarsi dalla confraternita, o di chi non è disposto ad affiliarsi o a favorire comunque l’organizzazione. 
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Ci si trova così di fronte ad una mafia, tribale e spietata, difficile da decifrare nelle dinamiche interne, che dal
Nord Italia si è progressivamente diffusa su tutto il territorio nazionale, fino in Sicilia, dove ha trovato un proprio
spazio, anche con il sostanziale placet di Cosa Nostra.

Per contrastare un fenomeno di tale portata è necessario, allora, comprendere bene e soprattutto far conoscere le
caratteristiche di questa nuova mafia.

Tutto ciò si ottiene innanzitutto mettendo a sistema e condividendo, come si è sinteticamente cercato di fare con
questo focus, non solo le evidenze giudiziarie, ma anche il patrimonio di informazioni che consentono di quali-
ficare i gruppi nigeriani, rendendo meglio interpretabili le loro derive criminali.

Infatti, se i benefici del contrasto giudiziario nei confronti di un’organizzazione criminale sono subito percepibili,
meno evidenti sono gli effetti che possono derivare dalla comprensione della “visione del mondo” di gruppi – come
quelli nigeriani – che se da una parte sono noti per l’adozione di pratiche primitive (i riti vodoo), dall’altra decli-
nano in maniera sorprendente grandi capacità nell’impiego di tecnologie avanzate e nella realizzazione di sistemi
finanziari paralleli, grazie ai quali fanno affluire, verso la terra di origine, ingenti somme di denaro acquisite con
le attività illegali.

Si tratta di una sfida che non ci coglie impreparati.

L’Italia ha il grande vantaggio di aver accumulato una solida, diremmo unica esperienza investigativa e giudi-
ziaria che nel coordinamento e nella capacità di lavorare insieme ha il suo punto di forza. Tutti gli strumenti in-
vestigativi sperimentati positivamente contro le mafie nazionali sicuramente possono essere efficacemente
applicati anche alla mafia nigeriana e alle altre espressioni mafiose non tradizionali.

Occorre, tuttavia, tenere ben presente che gli strumenti a disposizione devono essere ricalibrati su questa parti-
colare mafia che opera secondo logiche proprie. Logiche che rimandano costantemente ad un network criminale
internazionale, con base in Nigeria, cui fare riferimento.

Sul piano investigativo allora la visione dovrà essere sempre più orientata ad investire nell’analisi delle rotte in-
ternazionali delle potenziali “cellule” di questo network, la cui strategia sicuramente punta a fare affari attraverso
il traffico internazionale di stupefacenti e la tratta di persone ridotte in schiavitù, non di rado mimetizzate tra i
flussi di immigrati clandestini.

Un network con rilevanti segnali di aggressione criminale, che si basa su modelli culturali distanti da quelli occi-
dentali, in costante contatto con la madre Patria, che è necessario monitorare, non solo per valutarne la perico-
losità, ma anche per prevenire eventuali contaminazioni da parte di espressioni estremiste filo-islamiche presenti
anche in Nigeria, dove Boko Haram continua a diffondersi.
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In tale ambito, non si potrà prescindere dal riservare la massima attenzione verso gli istituti penitenziari, per
evitare che si alimentino percorsi di radicalizzazione.

In ogni caso, il potenziamento dell’azione di contrasto non potrà fare a meno della cooperazione internazionale
tra gli organismi giudiziari e di polizia, che hanno nella Convenzione di Palermo il principale modello di riferimento
per la comunità internazionale. 

A tal riguardo, la Procura Nazionale Antimafia e Antiterrorismo ha attivato e consolidato un canale di collega-
mento con la Magistratura nigeriana per un costante scambio di informazioni, che certamente sarà foriero di in-
vestigazioni giudiziarie più mirate e quindi maggiormente efficaci.

Una cooperazione, da sviluppare ulteriormente a cominciare dall’Unione Europea, in cui deve stratificarsi la
consapevolezza che, per contrastare efficacemente le proiezioni criminali ed economico-finanziarie delle mafie,
occorre comprendere anzitutto l’importanza del crimine transnazionale, da qualsiasi Paese provenga, inteso
come una vera e propria “priorità”.
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2° semestre

2 0 1 8

14.  ALLEGATI

a. Attività di contrasto della DIA

(1) Criminalità organizzata calabrese 

– Investigazioni preventive

In relazione all’esercizio delle autonome prerogative riconosciute ex lege al Direttore della DIA, nel secondo semestre
del 2018 sono state inoltrate, ai competenti Tribunali, sei proposte di applicazione di misure di prevenzione.

L’aggressione ai patrimoni illecitamente conseguiti dalle organizzazioni criminali calabresi ha visto la Direzione
Investigativa Antimafia protagonista, sia di iniziativa propositiva propria che a seguito di delega dell’A.G. com-
petente, in una serie di attività operative da cui sono scaturiti i risultati sintetizzati nel sottostante prospetto, in
cui è indicato il controvalore globale dei beni sottoposti ad interventi di natura ablativa nell’ambito delle misure
di prevenzione patrimoniali applicate a carico di elementi organici - e/o comunque collegati a vario titolo - alla
‘ndrangheta:

In tale contesto, sono stati registrati, nel dettaglio, i seguenti risultati:

– in data 5 luglio 2018, dando esecuzione a una sentenza della suprema Corte di Cassazione, sono stati confiscati
definitivamente beni per 2 milioni di euro ad un imprenditore calabrese, attivo da molti anni a Firenze nel set-
tore della ristorazione, già condannato per traffico di cocaina e legami con appartenenti a cosche della ‘ndrina
ARCOTI di Reggio Calabria. Nel 2016 il Tribunale di Firenze, su proposta del Direttore della DIA, aveva di-
sposto nei suoi confronti il sequestro e la confisca di tre unità immobiliari: un appartamento di pregio e due
fondi commerciali nel centro storico fiorentino, ove erano ubicati due ristoranti.

14. ALLEGATI 543

Sequestro di beni su proposta del Direttore della DIA                                                                                                                                             6.830.320,00 Euro 

Sequestro di beni su proposta dei Procuratori della Repubblica sulla base di indagini DIA                                                                                             0 Euro 

TOTALE SEQUESTRI                                                                                                                                                                                                      6.830.320,00 Euro

Confische conseguenti ai sequestri proposti dal Direttore della DIA                                                                                                                31.025.653,65  Euro 

Confische conseguenti ai sequestri proposti dall’A.G. in esito ad indagini della DIA                                                                                                         0 Euro

TOTALE CONFISCHE                                                                                                                                                                                                  31.025.653,65  Euro
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– in data 6 luglio 2018, in Catanzaro, è stato eseguito il sequestro1481 di sei campetti sportivi, per un valore com-
plessivo di 300 mila euro, riconducibili a BARBERIO Pasquale Gianfranco Antonio, ritenuto sodale della
locale di Cutro, capeggiata da Grande Aracri Nicolino. Il provvedimento, che scaturisce dalla proposta di ap-
plicazione di misura di prevenzione formulata dalla DIA nel dicembre del 2017, integra il sequestro1482 operato
nei confronti del medesimo il 26 febbraio del 2018, che colpì sessantacinque beni immobili, un bene mobile,
dieci aziende e tredici disponibilità finanziarie varie, per un importo di circa 12 milioni di euro;

– in data 9 luglio 2018, in Torino, sono state completate le procedure legate all’irrevocabilità della confisca1483 di
quattro immobili, un veicolo e nove disponibilità finanziarie, per un valore complessivo superiore ai 525 mila
euro, nei confronti di CATALANO Giovanni, elemento di vertice della locale di Torino (articolazione piemon-
tese della compagine ‘ndranghetista di Siderno), ed inserito tra i soggetti colpiti dai brillanti esiti dell’Operazione
“Marcos-Dia”1484. Il provvedimento, che consolida in forma pressoché speculare il sequestro anticipato1485 ope-
rato nel dicembre del 2012, scaturisce dalla proposta di applicazione di misura di prevenzione formulata dalla
DIA nel settembre dello stesso anno;

– in data 6 agosto 2018, in Mantova e in Crotone, è stata eseguita la confisca1486, previo sequestro, del patrimonio
immobiliare, nonché di una quota societarie e di alcuni rapporti finanziari, per un valore complessivo di poco
superiore ai cinque milioni di Euro, nei confronti di MARCHIO Giacomo, imprenditore edile condannato per
reati legati all’usura e contiguo alle cosche ndranghetiste insediatesi nella Lombardia orientale. Il provvedimento
scaturisce dalla proposta di applicazione di misura di prevenzione formulata dalla DIA nel novembre del 2017;

– in data 21 settembre 2018, in località Cisliano (MI), è stato eseguito il sequestro1487 di un appartamento con an-
nesso box e cantina, nonché di 8 conti correnti, per un valore complessivo di 500 mila euro, in danno di
LONGO Bruno, tuttora detenuto presso la Casa di Reclusione di Parma1488 per effetto della condanna nel pro-

1481 Decreto n. 43/18 Cron. (n. 1/18 RG MP e n. 96/18 Reg. CC) del 26 giugno 2018 del Tribunale di Catanzaro.
1482 Decreto n. 10/18 Cron. (n. 1/18 RG MP) del 5 febbraio 2018 del Tribunale di Catanzaro.
1483 Decreto n. 53/13 SIPPI e 83/2019 Rcc (n. 57/2012 RG MP) del 25 settembre 2013 del Tribunale di Torino.
1484 OCCC n. 1259/08 RGNR e 217/2009 RG GIP, emessa il 13 maggio 2010 dal Tribunale di Torino ed eseguita il 10 giugno 2010 a carico di 8 sog-

getti per la violazione degli artt. 81, 110, 56, 648 bis c.p., aggravati dall’ipotesi dell’art. 7 D.L. 151/91, in relazione all’attività di occultamento
di proventi illeciti.

1485 Decreto n. 57/12 RG MP (n. 100/12 Rcc) del 21 novembre 12 del Tribunale di Torino.
1486 Decreto n. 7/18 R.M.S.P. del 11 luglio 2018 del Tribunale di Brescia.
1487 Decreto n. 32/18 del 20 settembre 2018 del Tribunale di Milano.
1488 Espiazione delle pena definitiva di 14 anni di reclusione, inflitta dalla Corte d’Appello di Milano con decreto n. 2072/16 del 15 marzo 2016.
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